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Nella trattativa Rifondazione rilancia sulle pensioni. Timori per le amministrative

Bertinotti: «Ora Cofferati
deve ammettere i suoi errori»
Lo schiaffo al leader Cgil mette in forse l’accordo

L’analisi dei fatti

Se il mercato
di Rifondazione
va ben oltre
i 600 miliardi

PASQUALE CASCELLA

ROMA. PerduevolteProdi,nel suo
intervento alla Camera martedì,
ha parlato di difesa del lavoroope-
raio. Certo non in maniera detta-
gliata, ma sufficiente a creare un
problema a Rifondazione nei rap-
porti con buona parte dell’eletto-
rato di riferimento. Due volte di
troppo per Fausto Bertinotti che al
suo intervento ha così dovuto ag-
giungere due righe per riaprire la
trattativa con il governo. Avrebbe
mai potuto andare davanti agli
operaidelleacciaieriediBresciaoa
Mirafiori e dire: abbiamo aperto la
crisi, abbiamo messo in discussio-
ne il primo governo della sinistra
per difendere oltre voi anche i
commessi, gli impiegati, e perché
no, igiornalisti?Cioètutti i lavora-
tori del settore privato, senza di-
stinzione? E lasciare fuori, magari,
lavori usuranti del settore pubbli-
co come gli infermieri o i vigili del
fuoco?

Ecco quindi che Bertinotti si è
acconciato a sedersi al tavolo della
trattativa. O meglio, a discutere ci
hamandatoFrancoGiordanoeAl-
fonso Gianni, il primo per affron-
tare la questione delle pensioni, il
secondo quella della riduzione
dell’orario di lavoro. Ma con l’o-
biettivo anche di sistemare alcuni
contenziosi aperti: con Cofferati e
conD’Alema.

Ieri lo scontro con il leader della
Cgilèesplosoindirettatv,quando
dal Costanzo show il segretario di
Rifondazione ha detto che «se
mettiamo da parte le questioni di
bandiera e salviamo le pensioni di
anzianità Cofferati dovrà forse ri-
conoscere di aver fatto un errore.
Comunque in quel caso saremo di
certo tutti soddisfatti perché tutti
insieme avremo fatto una scelta
giusta. Ma Cofferati ha commesso
un altroerrore, graveper l’autono-
mia sindacale: si è schierato per ra-
gionipolitiche, inveceil sindacato
devefareunapoliticaalta,nonfare
una politica come se fosse al servi-
zio del governo». Uno schiaffo al
segretario della Cgil che, aprendo
lacerazioni nel sindacato, aveva
parlatodellapossibilitàdiesentare
dal taglio delle pensioni solo il la-
voro manuale. Un gesto di rottura
che ha gettato nella disperazione
tutti i trattativisti di Rifondazione
(quasi l’intero gruppo parlamen-
tare) e che ha obbligato chi, come
il Ppi, era pronto a buttare a mare
Cofferati pur di fare l’accordo con
Rifondazione, a tornare sui propri
passi. Ma Bertinotti non poteva ri-
sparmiarsi questa battuta a tratta-
tivaaperta?Gianni:«Eperchémai,
il punto è proprio quello lì. Se non
ci fossero stati inodiCofferati l’ac-
cordo si sarebbe già chiuso». Ma

D’Alema era stato categorico, già
prima della dichiarazione di Berti-
notti, quando nel vertice con Pro-
di, Veltroni e Marini aveva detto:
«Non sono disposto a mettere la
testa di Cofferati nel piatto della
trattativa. Oltre la posizione della
Cgilnonsiva».

Questo è successo all’ora di
pranzo, mentre le trattative erano
in corso da un bel po‘ e pareva che
si fossero mosse nella direzione
giusta. Al tavolo delle pensioni,
«quello pesante», Rifondazione si
era seduta pronta ad accettare
quanto aveva rifiutato nella riu-
nione con Prodi: esenzione dal ta-
glio delle pensioni del lavoro del-
l’industria. Cioè operai, ma anche
tecnici e impiegati.Unamediazio-
nedelgovernocheeraperCoffera-
tigiàunbruttocolpo.Sottoquesta
voce ci sono i comparti dei chimi-
ci,dei tessili,deimeccanici,deipe-
trolieri, una categoria, quest’ulti-
ma,chevedebustepagaanchedi6
milioni.«Equestaèequità?»,com-
mentavano ieri sera in corso d’Ita-
lia (sede di Cgil). «Pareva che stes-
seroconcedendociquantochiede-
vamo - racconta Niki Vendola -
quando improvvisamente è cam-
biato tutto. Ma non c’era una ra-
gione al mondo, se non politica,
perfarlo».

La spiegazione l’ha fornita, pur

indirettamente, Renzo Innocenti,
ilpresidentedellacommissionela-
voro della Camera che ha trattato
con Giordano: «L’importante è
che si giunga all’accordo in modo
equo, senza che nessuno venga
umiliato». Cioènessunopuòchie-
dercilatestadiBertinotti.

Quando arriva lo stop di D’Ale-
ma sul possibile esonero di tutto il
comparto dell’industria, Rifonda-
zione rilancia, esattamente come
aveva fatto nella riunione nottur-
naconProdi.Siarroccanelladifesa
dell’intero settore privato, come
lunedì. «E su questo punto siamo
tutti d’accordo, non ci sono divi-
sioni tra falchi e colombe», si af-
fanna a precisare Vendola. Spiega
Bertinotti: «L’intervento che noi
chiediamo costa 1200 miliardi.
Ma poiché il governo ha fatto già
alcuni avanzamenti si tratta in so-
stanza di 600 miliardi. È un inter-
vento che non costa nulla rispetto
ai 25mila miliardi della finanzia-
ria.Senonlosifaèsoloperchésiha
paura di dispiacere alla Confindu-
stria». La motivazione che viene
offertaagli intimiè:nonpossiamo
lasciare a piedi la Fiom, perciò se il
governo non si sposta dalla linea
tracciatadaldirettivodellaCgilèla
rottura. E il riferimento è al voto
contrario della federazione dei
meccanici al testo del direttivo

Cgil. Bertinotti - e intanto Cossut-
ta è rientrato nel mutismo - vuole
essere lui e solo lui il garantedicer-
te fasce sociali, ma vuole anche
prendersi una rivincita su Coffera-
ti che nel luglio del 93 firmò l’ac-
cordo sul costo del lavoro con
Ciampi (oggi accanto a D’Alema
nella difesa del segretario della
Cgil). Dunque è statauna finzione
laripresadelletrattative?C’èchiri-
tienecheBertinotti inrealtàvoglia
entrambe le cose: crisi e trattativa.
Le seconde da farsi con un nuovo
governo. «Ma se qualcuno pensa
che Rifondazione sia disponibile
adunaccordodiprogramma,dile-
gislatura, sbaglia. Questo non lo
sottoscriveremo mai», è la chiosa
di un deputato pisano, Alfredo
Strambi.

Ieri sera Bertinotti e Cossutta
hanno riunito in tutta fretta la se-
greteria, per fare il punto della si-
tuazione. Tutto può ancora succe-
dere e dell’evoluzione della crisi si
saprà solo quando oggi, alle 12,
Prodi tornerà alla Camera per ri-
prendere la parola. Ma tutti gli in-
dicatori tendono al brutto e fanno
pensare che la conclusione dique-
sta vicenda sarà scritta da Prodi
quandosaliràalQuirinaleperledi-
missioni.

Rosanna Lampugnani

Ildiscorso diFausto Bertinotti
è già scritto: «Noi sentiamo il
doveredi nonfar mancare,
non solo nelle aule delParla-
mento manellamaggioranza
parlamentare, una forza come
la nostra che ha difeso edifen-
derà in maniera irriducibile
gli interessidei più deboli, dei
lavoratori, deipensionatie
deigiovani. Losentiamo co-
me una necessità forte...».A
questo punto èprevista una
pausa, per chiamare il caloro-
so applausodei deputati di Ri-
fondazione comunista. Con
effetto ispirato sull’oratore: «E
investiamo di fiducia ilgover-
noe la maggioranza per que-
sta grande sfida.Se no,con chi
affrontarla, con quale schiera-
mento? Forse uno che com-
prendessechi è mosso da inte-
ressi di classe e scatenaun’of-
fensiva così dura, di attacco
allo Stato sociale? No,ci dob-
biamo provare noi, le forze,
sia pure diversee sia pure con
diversi programmi, che han-
no battuto ledestre il 21aprile
ed hanno suscitato così tante
attese e così tante speranze».
Attenzione, non è unoscoop.
Così Bertinotti hagià parlato.
Esattamente l’11aprile 1997,
nel dibattito sulla fiducia con
cui furicucito lostrappo pro-
vocato dal «no» di Rifonda-
zione allamissione militare
italiana inAlbania. Malamen-
te, si è visto. Nel girodi nem-
meno 6 mesi, il rendimento di
quell’investimentoè in una
crisi politica dirompente, sia
pure di fatto. E in un attacco
feroce a SergioCofferati, il lea-
der sindacale chepiù siè espo-
sto, al tavolo di palazzoChigi,
perché la riforma del Welfare
riesca aconiugare il diritto al-
l’equità delle prestazioni so-
ciali con il doveredi risponde-
re al bisogno crescentedi svi-
luppo edi occupazione non
assistenziale soprattutto al
Sud.Al di là delle parole che,
come si è visto,Bertinotti è
bravo a usare e disfare, c’è da
chiedersi comecostruire un
rapporto tra l’Ulivo e Rifonda-
zione diverso da quello cheè
stato finora, vale a dire di un
governo di fattodi minoranza
(in unaCamera) chevoltaa
volta devetrattare i voti ag-
giuntivi dell’alleato-desisten-
te. Perché,altrimenti, se non
sarà la finanziaria, potrà esse-
re la legge sull’immigrazione
o la riformadellaCostituzio-
ne e poi chissà cos’altro. È il
nodo politico che, l’altra sera
a Montecitorio, FrancoMarini
prima,e poi con ancora più
forza Massimo D’Alema, han-
no chiesto sia sciolto una vol-
taper tutte, così daandare
avanti con l’impegno solidale
necessario adaffrontare le dif-
ficili sfide delle riforme e del-

l’Europa che accompagneran-
no l’anno della finanziaria.
Unarete di sicurezzache val
bene la concessionedi «una
cosa»,quel «segnale» invocato
da Bertinotti per tornare sui
propri passi, evitare che la cri-
si precipiti e ricominciare. Ma
da«cosa» esattamente? Può
sembrareun gioco di parole,
ma larealtà è chedietro il co-
sto materiale della «operazio-
nepensioni dianzianità»,
quantificata dallo stesso lea-
der di Rifondazione(con la
scansione logicadellemedia-
zioni alle fieree ai mercati)
nell’ordine di «soli 600 miliar-
di», c’è la corposità della dife-
sa di un interesseparticolare
che si sovrapponeal principio
generale che ispira la trattati-
va con le parti sociali, se è vero
che la formulafa premio sul
merito del risultato (nondissi-
mile) per gli operai che hanno
cominciato a lavorare prima
dei18 anni e per i lavori usu-
ranti. Aparteche anche 600
miliardi non sono poca cosa
(da qualche altra parte do-
vrannoessere trovati, eper ga-
rantire pochi si rischia di far
pagare ipiù), il prezzo politico
può essere incomparabilmen-
te più alto dello stesso calcolo
esibito da Bertinotti.E forse
insopportabile per il governo
se dovesse significare,più che
l’umiliazione di Cofferati, il
sacrificio della concertazione
sociale. Essenziale per riempi-
re le caselledella finanziaria
non menodi quanto siano de-
terminanti i voti di Rifonda-
zione.
Diqui ilnuovoallarme. Du-
plicee intrecciato: del Pds,a
cominciaredalla sinistra in-
terna,per l’ambiguità politi-
che delle ultime sortiteberti-
nottiane, edei ministri Carlo
Azeglio Ciampi e Lamberto
Dini,per l’indeterminatezza
che rischia dicalare sull’equi-
librio delle misure economi-
che. Possibile cheBertinotti -
si chiede Cesare Salvi - non
trovi di meglio che attaccare
Cofferati?Per UmbertoRanie-
ri, anzi, l’addebito è da rove-
sciare: «Gli sforzie la fatica di
Cofferati meritano rispettoe
serietà soprattutto da parte di
chi gioca irresponsabilmente
con lacrisidi governo». Non si
tratta, quindi, di «mettere da
parte l’irritazione», come Ber-
tinotti cerca di chiudere la
partita, bensì dicapire se siè
voluto -consapevolmenteo
no - insinuare unaipoteca sul-
l’ultima innovazione possibi-
le per l’intesa.Che per poter
esseregestita avrà bisogno - lo
ricorda Walter Veltroni - del
«senso di responsabilitàdi tut-
ti». C’è o no? È il vero segnale,
a parti invertite, che oggi deci-
deràdellacrisi.

Scalfaro ha ripetuto a Prodi che «se c’è crisi, è molto difficile andare ad elezioni»

Il Quirinale: qualcosa si sta muovendo
trattate fino all’ultimo momento utile
Dal Colle l’invito ad insistere sulla via del dialogo e un «rimprovero»: ci sono troppe vecchie ruggini a
sinistra. Per venerdì il Presidente ha in programma una visita a Caserta, lontano dall’epicentro della crisi.

Di Pietro:
«Cossiga
non vuol fare
politica»
Antonio Di Pietro non farà
un suo partitino, sarà un
«garzone» dell’Ulivo a cui
chiede un centro unico, di
cui potrà essere leader
Marini. «Dopo
Tangentopoli - dice Di
Pietro - nella masseria della
politica c’e‘ ancora bisogno
di qualcuno che dia una
ripulita in giro».
«Non ci saranno “liste Di
Pietro” - ha affermato -
perché bisogna sfoltire
quelle che ci sono, non
aggiungerne di nuove.
L’Italia ormai, tende al
bipolarismo, e bisogna
scegliere. Io ho scelto
l’Ulivo. Ma se dentro l’Ulivo
le forze di centro
rimangono frastagliate in
mille partitini, la sinistra
continuerà a subire i diktat
di Rifondazione
Comunista». «Ecco perché
noi moderati dell’Ulivo
dobbiamo sciogliere le
sigle, riporre le bandiere
anche gloriose e confluire
tutti in una “Cosa bianca”
(potremmo chiamarla
Centro Popolare o Centro
dei valori), così forte da
dialogare con il Pds da pari
a pari».
Di Pietro non risparmia
frecciate ai protagonisti
della cosiddetta vecchia
politica. E quando precisa
che nel Ppi convivono due
anime, una
veterodemocristiana
«residuo del passato» e
quella nuova «non
compromessa con certi
trascorsi», dice di aver
detto ai Popolari di volerli
liberare dalle «scorie
dannose».
Quando gli chiedono dove
colloca De Mita, risponde:
«Credo che de Mita abbia
fatto la sua storia e vissuto
il suo tempo». E a proposito
del progetto
neodemocristiano di
Cossiga, replica: «Cossiga è
un caro amico, anche se a
fasi alterne. Ma con la
politica attiva, ormai,
c’entra pochino, e non mi
pare che voglia davvero
rientrarci. Ha voglia di
divertirsi, non va al di là
delle battute».

ROMA. IlGrantessitoreScalfarobe-
nedice i Piccoli tessitori affaccenda-
ti a rammendare la crisi più pazza.
Con tre parole: «qualcosa si muo-
ve». Non si sa bene, se questa frase
l’abbia pronunciata - ieri poco pri-
madimezzogiorno- ilvisitatoreop-
pure l’ospite. Ma la proposizione -
ha poca importanza se uscita dalla
bocca di Prodi o di Scalfaro - è stata
pur sempre detta sul Colle più alto
di Roma, il Quirinale. E ha avuto,
quindi, la sorte di spargersi rapida-
come una pioggerellina di ottimi-
smosusottostantiPalazzie redazio-
ni.

Prodi s’era recato a riferire - come
annunciato l’altra sera nell’aula di
Montecitorio-degliesitideicontat-
ti con Rifondazione; dello sforzo at-
tuato personalmente dal vice pre-
mierVeltroni;deicalcolicheitecni-
ci del governo stavano ultimando
per definire il quantum finanziario
delle richieste di Bertinotti. Usci-
to dal Quirinale Prodi si sarebbe
poi recato a Palazzo Chigi - ha
annunciato al presidente - per un
incontro di maggioranza, presen-
te D’Alema, per certificare il deci-

sivo appoggio del Pds a questi
tentativi. Da Scalfaro un apprez-
zamento, un invito a continuare,
unito a un soave rimprovero:
qualcosa come «potevate pensar-
ci prima», che - detto da un uo-
mo politico d’antan suona come
una lezione di saper vivere.

L’appunto retrospettivo princi-
pale che il presidente muove al
governo è, insomma, di non aver
abbastanza curato preventiva-
mente i rapporti sul lato sinistro .
Altra voce - non confermata, ma
attendibile - sulle raccomanda-
zioni quirinalizie rivolte ieri a
Prodi: un «trattate ancora a ol-
tranza». Che magari non sarà un
concetto inedito. Ma che - dopo
lo spigoloso discorsetto fatto da
Scalfaro a Torino sull’assenza di
condizioni per uno scioglimento
immediato delle Camere - assu-
me un contenuto ancora più
stringente: «Se c’è la crisi, è molto
difficile andare alle elezioni».

E, detto da uno come Scalfaro,
che ha appena rivendicato mano
libera su questa materia, non è
un pronostico astratto, ma una

intimazione. Se si chiede, poi, al
Quirinale che cosa ne pensino da
quelle parti dell’opinione del co-
stituzionalista Augusto Barbera,
che ha giudicato le scelte di Scal-
faro un retaggio della Prima Re-
pubblica, rispondono che sono
opinioni rispettabili, non confor-
tate, tuttavia, dal parere di emeri-
ti ex presidenti della Consulta. La
Costituzione è quella lì, non se
l’inventa il presidente... Che sa
bene, tuttavia, che il termine del
30 novembre per una convoca-
zione dei comizi - se si andasse al-
le elezioni - ormai è quasi certa-
mente sfumato. E con un’eviden-
te allusione al Pds e a Rifondazio-
ne, ci si lamenta pure di troppe
«vecchie ruggini» a sinistra.

Poi c’è nel pomeriggio l’incre-
dibile sortita provocatoria di Ber-
tinotti contro Cofferati, la situa-
zione torna a precipitare... Ma
Scalfaro fa finta di niente, riceve
Maccanico. Stessa raccomanda-
zione: «Trattate fino all’ultimo».
Si susseguono ancora udienze di
routine concesse a generali dell’E-
sercito, associazioni, ambasciato-

ri. Per venerdi a Caserta è pure
confermata una visita che do-
vrebbe portare il presidente fuori
Roma, lontano dall’epicentro
della crisi. Anche questo un se-
gnale quasi scaramantico che i
tempi del Quirinale non saranno,
finché sarà possibile, quelli frene-
tici dei protagonisti della crisi.

E così nel pomeriggio in Tran-
satlantico - il corridoio delle
chiacchiere politiche a Monteci-
torio - si fa vedere il consigliere
politico del presidente, Michele
Zolla. Più per fiutare l’aria che per
parlare.

Circola anche la voce - poi
smentita - che Prodi debba d’ur-
genza tornare una seconda volta
in serata sul Colle. Per riferire che
sì, «qualcosa si muove», ma si
muove stavolta contro il vento
che soffia dal Colle. E che è sem-
pre più difficile stringere dentro
una camicia di forza - come vor-
rebbe il presidente con le sue vec-
chie terapie - la crisi più pazza del
mondo.

Vincenzo Vasile

Parla Mariano Calvanesi, il pensionato di Rc citato da Bertinotti nella trattativa

E l’operaio di Fausto non vuole la crisi
Aveva raccontato in una lettera le difficoltà a comprare i farmaci. «Ma non voglio la fine del governo».

Dalla Prima

L’opinione maggioritaria degli
italiani ha trovato peraltro, in
questi giorni burrascosi, il più
convinto supporto da parte de-
gli operatori dei mercati esteri,
ben convinti della serietà, del
rigore e dei conseguenti succes-
si ottenuti dal paese.

Un tempo bastava uno ster-
nuto, una dichiarazione malac-
corta di un politico, il lontano
preannuncio di una possibile
crisi, per mettere a rumore i
mercati, per scatenare la specu-
lazione internazionale ai danni
della povera lira. Pur sottoposti
alle docce scozzesi di Bertinotti
nessuno ha perso invece la spe-
ranza che l’esperimento del go-
verno Prodi potesse continua-
re. E ancora ieri mattina, dopo
che la discussione a Montecito-
rio aveva lasciati intatti i mar-
gini d’incertezza e alimentato
non poche previsioni pessimi-
stiche, la Borsa ha manifestato
la più aperta fiducia in una so-
luzione ragionevole dei contra-
sti nella maggioranza. Del resto
sottolineata dall’avvocato
Agnelli, pronto a votare per un
ministero che «ha fatto molto».

Ecco spiegati l’interesse e la
partecipazione attorno alle ul-
time vicende della politica, e la

sensazione di sgomento e di in-
credulità per una crisi di gover-
no incomprensibile, che se at-
tuata interromperebbe un cam-
mino fecondo, riprecipitando
il paese nel caos, nello sconfor-
to, nella delusione. Ed ecco un
ulteriore motivo di riflessione
per quanti hanno sinora con-
corso alla radicale svolta eco-
nomica italiana. Si poteva, si
può, si potrà gettare a mare da
parte loro, speranze, sacrifici,
primi risultati per milioni di
cittadini? Può la sinistra, nella
sua diversificazione, azzerare
l’indubbia capacità sin qui di-
mostrata nel saper governare
con mano ferma una delle
grandi potenze industriali del
mondo?

Quanti, pur non appartenen-
do allo schieramento di mag-
gioranza, hanno «tifato» in
questi giorni per un accordo
non si sono mai chiesti se alla
fine vincitore poteva apparire
Prodi o Bertinotti, D’Alema o
Marini. A loro importava solo
che l’Italia proseguisse lungo la
strada intrapresa con gli uomi-
ni che la stanno dirigendo da
cinquecento giorni.

[Gianni Rocca]

EMPOLI. «Lacrisinonlavoglio.Pen-
so, scommetto che non ci sarà. Ma
prima del dibattito alla Camera ho
avuto paura, mi sono rivenuti in
mente i miei quarant’anni di impe-
gno politico, i venticinque da consi-
gliere comunale, i traumidellasvolta
nel ‘91».AparlareèMarianoCalvare-
si, uomo semplice di provincia,
iscritto a Rifondazione, 75 anni e
675 mila lire al mese di pensione.
Questo empolese di adozione, con
l’accento marchigiano e una grinta
da leone, è un po’ l’eroe politico
del momento, salito alla ribalta
per una sua lettera a Bertinotti ap-
parsa su “Repubblica”. E stasera il
pensionato sorto a simbolo della
lotta comunista sarà in diretta da
Santoro a “Moby Dick” su Italia
Uno, a far sentire la viva voce di
un disagio sociale che, la si giri co-
me si vuole, è una cartina di torna-
sole per tutta la sinistra, quella
barricadiera e quella di governo.

Il leader di Rifondazione comu-
nista Bertinottiricorreva all’«esem-
pio Calvaresi» per spiegare il suo

tirare la corda col governo a costo
di romperla, per dire che era in
questa gente che lui doveva spec-
chiare se stesso. Mariano gli aveva
scritto ai primi di settembre dei
problemi che incontrava a sbarca-
re il lunario, delle medicine da
comprare con i pochi soldi a di-
sposizione, i suoi e il milioncino
scarso della moglie Giovannina,
classe ‘24.

Amare ed umili, le parole di Cal-
varesi: «Prima del governo Amato
andavo in farmacia senza portare
con me i soldi, dato che non c’era
spesa. Poi - aggiungeva - con Ama-
to vennero i famosi bollini e a me,
che allora stavo bene, gli otto di
mia spettanza mi bastavano. Ed
ecco che il governo Ciampi co-
minciò a farmi pagare i farmaci,
uno su quattro. E Dini me ne fece
pagare, poi, due sue quattro».

Bertinotti le ha rilette passo pas-
so disegnandoci sopra anche suo
sfogo di eterno incompreso: «Ci
dipingono come estremisti visio-
nari, massimalisti, ricattatori. Sia-

mo soltanto - ha affermato nell’in-
tervista il leader di Rifondazione
comunista - dalla parte di Mariano
Calvaresi».

Un po’ di retorica non guasta
mai. E ieri Calvaresi, ascolano tra-
piantato in Toscana, ha saputo
dell’improvvisa celebrità da un
funzionario comunale di Certaldo,
incantevole borgo della Valdelsa
fiorentina: «Sei sul giornale, Berti-
notti ti porta ad esempio». Poi le
telefonate dei cronisti, la celebrità
e l’invito di Santoro. «Manda una
macchina a prendermi e poi mi ri-
porta - racconta stupito Calvaresi
-, meglio di così!».

Mariano ha cominciato a lavora-
re presto. A dieci anni è già nei
campi. In pensione ci è andato a
sessantacinque. «Sono venuto ad
abitare a Certaldo nel ‘55. Almeno
la casa ho fatto in tempo a com-
prarmela, ma pensi ai milioni di
pensionati al minimo che devono
pagare l’affitto. Di che vivono se
gli si fanno pagare tutte o quasi
tutte le medicine? Questa è la ra-

gione per la quale ho scritto a Ber-
tinotti. A un certo punto mi è sem-
brato che anche Rifondazione si
fosse dimenticata di noi, come tut-
ti. Fausto mi ha risposto subito, di-
cendo che si sentiva in colpa, che
le mie parole lo avevano colpito,
che Rifondazione non aveva fatto
abbastanza su questo punto».

Calvaresi conclude con un ap-
pello al governo: «A chi mi do-
manda come ho occupato il mio
tempo libero da cinquant’anni a
questa parte, io rispondo di averlo
dedicato alla politica. So come
funziona, i compromessi che im-
pone. Ma da un governo di centro-
sinistra sconti in più sulle medici-
ne sento di doverli esigere. Ripeto,
la crisi sarebbe una tragedia: ma
Prodi accetti almeno questa mia ri-
chiesta. Se lo farà, avrà Rifondazio-
ne con sé, perché quelli di Rifon-
dazione io li conosco».

Firmato Mariano Calvaresi, pen-
sionato e comunista.

Dario Parrini


